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ODIO RAZZISTA 
SU BILLY SMITH 

E' un soldato negro, in carcere dal 7 1 , e rischia 
l'ergastolo perché lo accusano di aver ucciso due 
ufficiali bianchi nel Vietnam, ma in realtà perché 
si è sempre pronunciato contro la guerra imperialista 

Recentemente la solidarie-
tà internazionale è riuscita a 
strappare dagli artigli della 
giustizia nordamericana la 
compagna Angela Davis. Si è 
trattato di una grande vitto­
ria del movimento democra­
tico internazionale come del­
l'opinione pubblica progressi-
ita degli Stati Uniti. 

Ma la gioia e l'orgoglio 
di quel successo non devo­
no farci dimenticare che 
negli Stati Uniti ci sono 
altre migliaia di uomini e 
di donne in prigione, rei di 
avere delle idee politiche 
antimperialiste ed antirazzi­
ste. 

Tra questi merita un'at­
tenzione speciale Billy Dean 
Smith, un soldato negro, 
che può essere condannato 
all'ergastolo sotto l'accusa 
di avere ucciso nel Vietnam 
due ufficiali bianchi. 

Ecco i fatti. Nella notte 
del 15 marzo 1971, una gra­
nata esplose nella baracca 
destinata agli ufficiali, a 
Bien Hoa, uccidendo due uf­
ficiali e ferendone un altro. 
Billy Dean Smith venne ar­
restato come autore dell'at­
tentato. Da allora, marzo 
1971, si trova in una cella 
d'isolamento della prigione 
militare di For Ord, in Ca­
lifornia. 
.- La ragione per cui questo 

soldato negro è stato scelto 
come capro espiatorio ha i 
suoi precedenti. Billy Dean 
Smith ha vissuto nel ghetto 
negro di Los Angeles, famo­
so per l'insurrezione del 
1965. Nel 1969 venne chia­
mato a fare il soldato e in­
viato a Oklahoma per l'ad­
destramento nell'artiglieria. 
Nell'ottobre 1970 lo trovia­
mo nel Vietnam. Ma Billy 
non vuole fare la guerra, 
non vuole essere un assassi­
no e lo dichiara apertamen­
te, suscitando le ire del ca­

pitano Rigby e del sergente 
Willis, che lo mettono in 
cella per tre volte in un 
mese. 

Per costoro il soldato ne­
gro è un « cattivo soldato ». 
Perciò lo hanno incolpato 
dell'attentato. 

Billy Dean Smith è il pri­
mo soldato nordamericano 
che viene arrestato con la 
accusa del reato di « frag-
ging » (termine con cui si 
classificano le esplosioni di 
granate in seguito alle quali 
muoiono degli ufficiali). Il 
« fragging » è diventato un 
problema molto serio nel 
Vietnam. Nel 1969 ci furo­
no 126 esplosioni di questo 
tipo. Nel 1970 il numero 
crebbe a 271, con 34 morti 
e 306 feriti e nei primi ot­
to mesi del 1971 si verifica­
rono 238 casi di < fragging >. 
Dopo questa data il Diparti­
mento della Difesa degli Sta­
ti Uniti non diede altre sta­
tistiche. Questi attentati era­
no, naturalmente, una ma­
nifestazione di protesta con­
tro la guerra e contro gli 
ufficiali che si comportavano 
male, specialmente nei ri­
guardi dei soldati di colore. 

Contro Billy Dean Smith 
non esiste alcuna prova. Si 
sa soltanto che è stato sem­
pre contro la guerra nel 
Vietnam e che si è rifiutato 
di ammazzare vietnamiti. 

Ho voluto portare a cono­
scenza dei lavoratori italia­
ni questo caso, perchè non 
si tratta soltanto di esigere 
la libertà per un innocente, 
ma perchè Billy Dean Smith 
è un simbolo della lotta di 
tutti i negri negli Stati Uni­
ti e di tutti coloro che sof­
frono nelle prigioni di quel 
Paese per essersi opposti al­
la politica imperialista nor­
damericana. 

Vittorio Vietali 

VITA, LOTTE E PROBLEMI DEGLI OPERAI DELLA FIAT 

TI lavoratore 
La ristrutturazione, con dispositivi elettronici, tende non solo a rimpiazzare l'operaio ma a isolarlo dagli altr i : è 
quindi non solo un problema economico ma politico - Fra 10 anni con le innovazioni tecnologiche in corso e con 
quelle che verranno sarà capovolta la composizione della manodopera - La politica padronale dei trasferimenti 

Dalla nostra redazione 
TORINO, novembre 

Tra i cinquantamila operai 
del grande stabilimento auto­
mobilistico di Mirafiori ce n'è 
uno che da solo fa risparmia­
re alla FIAT decine e decine 
di milioni all'anno col suo la­
voro. Si tratta di un operaio 
da 27 anni alla FIAT, retti­
ficatore specializzato nell'offi­
cina 77 della sezione sud-pres­
se. Fino a qualche anno fa la 
FIAT si faceva ancora manda­
re dalla Porsche gli stampi 
da cui si ricavano i sincroniz­
zatori per il cambio. Adesso 
è questo anziano operaio che 
li rifinisce, con un lavoro 
di cesello che pochi maestri 
d'orologeria saprebbero fare, 
dove le tolleranze non si mi­
surano nemmeno in centesimi 
di millimetro ma in frazio­
ni, il tutto complicato dal fat­
to che vi sono profili com­
plessi ed incastri a coda di 
rondine. In segno di « ricono­
scenza * la FIAT ha negato 
recentemente a quest'operaio 
il passaggio dalla 1. categoria 
alla 1. super, col pretesto che 
il suo sarebbe un lavoro « ri­
petitivo ». 

La sconfitta 
del luddismo 
Ecco un episodio che non è 

soltanto un esempio della po­
litica FIAT di « compressione » 
delle qualifiche. E' anche un 
esempio minimo ma signifi­
cativo di come il padrone sap­
pia approfittare di ogni pic­
cola modifica nell'organizza­
zione e nei procedimenti di 
lavoro per esigere di più da­
gli operai senza ripagarli ade­
guatamente. per sfruttarli di 
più. Ma il padrone « usa ^ le 
innovazioni produttive in al­
tri modi ancora più preoccu­

panti: per aumentare il nu­
mero dei disoccupati e per di­
videre i lavoratori occupati 
mettendo in crisi le loro or­
ganizzazioni. Alla fine del '700 
un tessitore inglese di nome 
Ludd fracassò il nuovo telaio 
meccanico che gli toglieva la­
voro ed i e lucidisti » che io 
imitarono furono duramente 
sconfitti. Da allora il movimen­
to operaio ha imparato che 
non si combatte contro il pro­
gresso. semmai contro l'uso 
che ne fanno i padroni, e per 
far ciò bisogna proporre un 
uso diverso delle conquiste 
tecnologiche (ma sono rima­
sti fermi a due secoli fa cer­
ti gruppetti che pubblicano 
sui loro giornali vignette in­
fantili per incitare gli operai 
a tirare chiavi inglesi contro 
te auto da loro costruite). 

Oggi siamo in una nuova 
fase di profonde ristruttura­
zioni produttive, e la FIAT ne 
sta facendo molte. All'ultimo 
Salone della Tecnica di Tori­
no la FIAT ha esposto una 
pistola a spruzzo per verni­
ce antirombo montata su un 
braccio snodato comandato da 
un e computer», capace di 
verniciare le scocche che pas­
sano sulla linea senza inter­
vento di operai: questo disposi­
tivo sarà installato prossima­
mente alla FIAT Rivalta. Alla 
meccanica della FIAT Mira-
fiori si sperimentano « ro­
bot » elettronici capaci di ese­
guire operazioni multiple con 
movimenti complicati. 

Ristrutturazioni meno «fan­
tascientifiche » ma in realtà 
assai più sconvolgenti sono in 
corso alla sud-presse di Mira-
fiori. nell'officina 77 che è il 
luogo dove nasce l'automobi­
le. perché qui si fanno gli 
stampi (non solo per gli sta­
bilimenti FIAT d'Italia ma an­
che per Citroen. SEAT spa­
gnola. Concorde argentina, 

A Imola una importante mostra della stampa clandestina 

Nessun bavaglio potè far tacere 
la voce dell'Italia antifascista 

Raccolti pazientemente da un operaio romagnolo, Ezio Serrantoni, che fu un protagonista della 
battaglia contro il fascismo, decine di testate, di volantini, di foglietti, che testimoniano il duris­
simo sforzo compiuto dai comunisti per tessere i fili della lotta clandestina contro l'oppressore 

Dal nostro inviato 
IMOLA. 2 

Era un operalo Ezio Serran­
toni. Un romagnolo dell'Imo 
lese, di quelli che non spez­
zano le tradizioni della pro­
pria terra, che mantengono la 
venerazione per gli « aposto­
li del socialismo», che sento­
no sempre nel sangue la ribel­
lione contro il sistema. Pas­
sò attraverso il Partito so­
cialista per arrivare, alla fon­
dazione, al Partito comunista 
d'Italia 

Da quell'adesione la sua 
scheda è la scheda consueta 
di chi non si piegò al fasci­
smo; è la biografìa di chi 
dovette cambiare mestiere e 
città, persino i tribunali da­
vanti ai quali compariva, e 
che conobbe tanti e tanti ca-
meroni di transito, reclusori. 
cellulari per le traduzioni, iso­
le di confino e compagni vec­
chi e nuovi. I vent'anni di 
fascismo li passò cosi, alla 
e università del carcere ». 
quella scuola in cui. se non 
altro, si poteva discutere, con 
certi riguardi, di politica e si 
socialismo. 

Ma ora Serrantoni ha acqui­
sito alle sue note personali 
un altro merito: si è trasfor­
mato in archivista, un archi­
vista sui generis, raccoglien­
do e ricercando con caparbio 
e simpatico impegno i fogli 
anche più sconosciuti delia 
Stampa clandestina antifasci­
sta. Si potrebbe dire che men­
tre contribuiva alla battaglia 
per modificare la storia, pen­
sava già che per ricostruire 
quelle battaglie e quella sto­
ria si sarebbe dovuto far so­
pravvivere gli strumenti e le 
testimonianze del tempo della 
guerra quotidiana combattuta 
in nome della classe operaia. 

Venfanni 
di storia 

Questo ex operalo, questo 
combattente tipico dello schie 
«mento comunista ha conser­
vato. ha nascosto gelosamen 
te. con un senso non comune 
della storia tutti, o quasi. 1 
vari « pezzi • di carta slam 
paia che gli passavano per 
mano Ha costruito paziente 
come un'ape un archivio che 
fa parte degli atti della sua 
vita, della sua attività di com 
battente clandestino, della sua 
esistenza vissuta in un giorno 
<gl sciopero, in una sentenza 
£1 condanna in un periodo di 
«jaroere, in un viaggio di tra­

duzione. nella riproduzione o 
nella stampa di un giornalet­
to. nella diffusione di un vo­
lantino, nella copiatura ma­
nuale di uno slogan o di una 
parola d'ordine antifascista. 

Ora questo sforzo incredibi­
le di raccogliere tutto da so­
lo le testimonianze del tem­
po è visibile nelle sale nel 
Municipio di Imola, dove una 
mostra di stampa antifasci­
sta. la mostra « di » Serranto­
ni inaugurata dalla presenza 
di Umberto Terracini, è aper­
ta al pubblico ancora per 
Qualche giorno, ed è diventa­
ta un contributo non trascura­
bile per la ricostruzione di 
vent'anni di storia italiana. 

ET difficile descrivere una 
mostra, è difficile persino a 
volte capire i pericoli che 
c'erano dietro a ognuno di 
questi foglietti per le decine 
di uomini che li preparavano 
e che li diffondevano. Ma '1 
in quelle bacheche di vetro. 
le più semplici possibili, so­
no puntate centinaia d! fo­
gli. Nessuno può pretendere 
di elencarli, ma anche chi è 
abituato a sfogliare negli ar­
chivi la stampa clandestina. 
si sorprende di fronte a de­
cine di testate sconosciute, a 
decine di foglietti che vengono 
da tutte le parti d'Italia. Giu­
seppe Gaddi, che verso la fi­
ne degli anni venti operava 
clandestinamente a Trieste ha 
riscoperto II. mentre visitava­
mo insieme e leggevamo 
l'un l'altro passi di questo o 
quel giornale, foglietti che 
erano stati redatti sotto la 
sua responsabilità e che nem­
meno ricordava. Il Cantiere. 
l'Operaio. Il Faro. Anche per 
lui. una sorprendente testi­
monianza della vitalità di un 
partito che contava pochi an­
ni e quasi tutti clandestini. 
poca esperienza ingigantita in 
un periodo brevissimo sotto il 
maglio della persecuzione. 

E* una rassegna di stampa 
clandestina che sembra ripro­
vare non la saggezza, ma la 
realtà di un giudizio: «Ve 
niamo da lontano e andiamo 
lontano ». 

Serrantoni lo dimostra prò 
ducendo il decreto di scio­
glimento dei circoli dei la 
voratori con la data del 1894 
quando la classe dirigente ita 
liana gretta, provinciale, sor 
da. a due anni dalla nascita 
del Partito socialista italiano. 
affronta la questione, sociale 
nel termini più brutali e più 
facili: il terrore, la repres 
sione e la persecuzione. 
Pallide cose di fronte • eli 
che verrà dopo, al fascismo 
cioè, al suo terrore sangui­

nario mostrato da una pagi­
na supplemento di giornale 
che ha un titolo che suona 
cosi: a Rivelazioni sopra il 
movimento fascista dell'Emi­
lia e della Romagna ». 

Un fascista meridionale, re­
clutato per le squadracce del 
nord rivela non solo quanto 
era pagato per fare appunto 
Io squadrista, ma quali fos­
sero gli uomini di Imola che 
dovevano essere eliminati. C'è 
un nome in questa lista, quel­
lo di Avanti Mancini, che è 
accanto a noi mentre leggia­
mo quel foglio. Mancini, ot­
tanta anni, mostra una ma­
no. il cui palmo è attraver­
sato da una cicatrice che si 
dirama. U ha subito la coltel­
lata di un fascista per difen­
dere Anselmo Marabini. alla 
fine dell'inverno del *21, da 
un aggressione. Ma un giorno 
aspettarono proprio lui. I fa 
scisti, e lo accoltellarono al 
ventre. Mancini da solo riu­
scì a trascinarsi all'ospedale 
di Imola e a salvarsi. 

Vn legame 
con il Paese 

La deposizione del terrori­
sta fascista, rivelata dal gior­
nale, depositata davanti al 
magistrato, non ebbe, non è 
forse intuibile?, nessun segui­
to. nessuna conseguenza giù 
diziaria. 

Allora, al tempi della de­
nuncia di questo giornale, un 
quotidiano moderato. la stam 
pa poteva ancora denunciare 
la violenza squadrista. Poi 
venne l'ondata delle leggi ec 
cezionali e la stampa fu lm 
bavagliata. C'era solo quel­
la fascista. Ma per segreti 
canali circolarono per l'Italia 
foglietti stampati nei modi più 
Impensati. L'Unità circola 
scritta a mano; il Borsolt-
no. organo dei cappellai di 
Alessandria, è litografato; 
L'operaio dell'Uva (Servettaz) 
è pure copiato da decine e 
decine di mani. « La Riscos­
sa» giornale degli operai del 
la Breda («Esce ogni quin­
dicina». ma avrà poi potuto 
mantenere la sua promessa?) 
non è il solo ad avere questo 
titolo; ce ne sono infiniti al 
tri a testimoniare uno stato 
d'animo, un desiderio, un ob 
biettivo. 

Sardegna, Sicilia rossa. La 
Risaia, Il Lavoratore del ma 
re. La Tribuna dei ferrovie­
ri, Il Marinaio rosso. Pane 
lavoro e La testa di Mussoli­
ni, numero unico del 25 feb­
braio 1931. E altri ancora co­

me Il Premilitare rosso, Ca­
serma, organo dei soldati e 
marinai ed ecco l'eco della 
Rivoluzione russa, una rivo­
luzione. una terra, un atto di 
storia che in questi giornali 
non si dimenticano mai. ma è 
una piattaforma su cui anche 
si misurano le posizioni di al­
tri gruppi della sinistra, di 
anarchici per esempio, che in 
un giornaletto pure esposto 
mettono insieme Roma e Mo 
sca come una cosa sola, una 
sola medaglia in un folle di­
segno politico forse anche pro­
vocatorio. 

Da una mostra come questa 
si può giudicare lo sforzo im­
mane compiuto dai comuni­
sti. spesso frutto di una de­
cisione locale di gruppi di 
compagni anche isolati, senza 
collegamenti per tenere aper­
to un canale propagandisti 
co e agitatorio e nello stesso 
tempo un legame con II Pae­
se. E* certo che la dovizia di 
testate degli ultimi anni Venti 
e dei primi anni Trenta im­
pressiona Non c'era catego­
ria, non c'è città, non c'è 
grande complesso che in qual­
che modo non facesse uno 
sforzo per farsi sentire, per 
testimoniare una presenza, 
per compiere un atto di oppo­
sizione al regime pesantemen­
te imperante. Il tema consue­
to. il punto più dibattuto è 
la denuncia del fascismo co­
me regime di fame, di disoc­
cupazione. di crisi e di guer 
ra La guerra come soluzione 
di quello stato di crisi gene­
rale. 

Il linguaggio dei giornali 
della Resistenza è il linguag­
gio di chi ormai è invece 
all'attacco, di chi Incalza 11 
nemico. Persino nel titoli dei 
giornali c'è differenza. Non 
staremo a ricordarli, diremo 
che persino i mazziniani, 1 
repubblicani di allora vollero 
distinguersi e pubblicarono un 
loro Guerrigiialore. giornale 
delle brigate Mameli. Storpia­
tura di una parola che oggi 
come ieri incute terrore a 
tutti l regimi dittatoriali. 

E* il momento della guer­
ra armata per la liberazione. 
Una guerra che poi abbia­
mo chiamato «Resistenza». E 
ora questa parola è una pa­
rola che usa ti mondo intero-
Perche la mostra non finisce 
al '45. non si restringe al 
l'Italia, ma dedica uno spa 
zio ad ognuno dei paesi do­
ve ancora oggi - c'è guerra. 
fascismo, miseria e fame. La 
Resistenza continua* oltre la 
tappa del 1M5. 

Adolfo Scalpelli 

etc.) da cui si ricavano parti 
di carrozzeria e meccaniche. 
Qui c'è una delle < sale alfa » 
dove pantografi di precisione 
vengono fatti scorrere sui 
« master ^ (modelli in legno di 
vetture) e trasmettono mi­
gliaia di quote ad un calcola­
tore elettronico che elabora di­
segni di sezioni e. dopo op­
portune correzioni dei proget­
tisti, nastri perforati. A loro 
volta i nastri comandano le 
frese a copiare e a controllo 
numerico » che lavorano il ma­
schio e la femmina di ogni 
stamDO. 

Si eliminano cosi molte ope­
razioni intermedie quali la 
tracciatura con calibri e la 
produzione di modelli in tesi­
na e gesso degli stampi di ogni 
particolare. Altro lavoro si ri­
sparmia unificando i modelli 
(molti particolari della nuo­
va « 126 » sono eguali a quelli 
della « 500 ») e progettando 
carrozzerie con grandi super-
fici senza curve complicate 

Segnali 
d'allarme 

d o ho fatto uno studio — 
ci dice un delegato della sud-
presse — calcolando ciò che 
potrebbe succedere tra dieci 
anni se un quinto delle attua­
li macchine utensili verrà so­
stituito da macchine a con­
trollo numerico nella costru­
zione di stampi. Il numero 
dei particolari da lavorare per 
giungere ad uno stampo finito 
aumenterebbe del 10 per cen­
to. ma, mentre oggi il 40% dei 
particolari hanno forme e mi­
sure costanti ed il 60% varia­
no da stampo a stampo, tra 
dieci anni il rapporto sareb­
be invertito: 60% di partico­
lari a base costante e 40% a 
base variàbile, con un'enor­
me semplificazione del lavoro. 
L'organico dei lavoratori di­
minuirebbe del 30 per cento, 
ed ancora più radicale sareb­
be lo sconvolgimento nella 
composizione della manodo­
pera: mentre oggi abbiamo un 
2% di ingegneri e supertec-
nici, un 16% di tecnici, un 48% 
di operai specializzati, un 33% 
di operai qualificati ed un 
1% di manovali, tra dieci an­
ni potremmo avere un 15% di 
supertecnici ed un 20% di tec­
nici, contro un 5% soltanto di 
operai specializzati, mentre gli 
operai a bassa qualifica sali­
rebbero al 50% ed i manovali 
al 10%. Il monte ore necessa­
rio a fare uno stampo dimi­
nuirebbe addirittura del 60%, 
grazie soprattutto alla possi­
bilità di riutilizzare più vol­
te i nastri perforati, e le ore 
"fuori ciclo" (non utilizzate 
direttamente per costruire lo 
stampo ma per ricerca, ana­
lisi, programmazione tecnico-
scientifica, manutenzione) che 
oggi sono un terzo del totale 
scenderebbero ad un quinto ». 

I calcoli e le previsioni di 
questo delegato saranno discu­
tibili. ma a poca distanza dal­
la «sala alfa> c'è la linea 22 di 
grandi presse che la FIAT ha 
recentemente automatizzato 
con una spesa attorno ai 4 
miliardi (mentre spende po­
chissimo per aumentare la 
sicurezza e l'igiene dell'offici­
na. dove si sono avuti quat­
tro morti sul lavoro negli ulti­
mi tre anni ed ogni giorno 
sono assenti oltre il 20% de­
gli operai per infortuni e ma­
lattie che vanno dalle nevrosi 
alle ulcere alla sordità per il 
rumore infernale). La linea 22 
viene ancora fatta funzionare 
manualmente, perché per fun­
zionare a controllo elettronico 
in modo conveniente dovreb­
be produrre uno stock enor­
me di pezzi che si raggiunge­
rà solo quando sarà ulterior­
mente unificata la gamma 
di auto FIAT. Ma durante 
le prove si è già visto che. 
ad esempio, per stampare fl 
parafango della < 124 » basta­
no 5'operaì invece di 23. 

« Anche sulle presse tradi­
zionali — interviene un altro 
delegato — è cambiato molto. 
Confrontiamo la "124" con 
una produzione nuova come 
la "127". Eccettuato lo stam­
paggio dei cofani che richie­
de lo stesso nùmero di mac­
chine ed operai, per le altre 
parti della scocca della "124" 
occorrono 48 presse grandi e 
piccole e 142 operai, mentre 
per la "127", con nuovi accor­
gimenti presi in -sede di pro­
getto, bastano 42 presse e 107 
operai. Dicono che vogliamo 
insegnare alla FIAT il nuovo 
modo di fare l'automobile. In­
tanto vogliamo cominciare a 
discutere il nuovo modo del­
la FIAT di fare le auto ». 

Quali conseguenze avranno 
queste ristrutturazioni? Negli 
stabilimenti FIAT torinesi non 
vi sono al momento segnali 
d'allarme per l'occupazione. 
anzi la FIAT ha assorbito 
operai da altre industrie in 
crisi, fa sapere che vorrebbe 
ancora assumere 3.000 operai 
(ma non li trova perché i 
giovani preferiscono andare a 
lavorare in altre aziende) sta 
ampliando lm Lancia di Chi-
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«Compufers» al lavoro alla FIAT 

vasso e facendo nuovi stabili­
menti a Crescentino e nel 
Biellese. mentre si parla di 
piani grandiosi nel settore dei 
veicoli da trasporto ed in 
quello degli impianti di depu­
razione (per cui è nato il 
« dipartimento ecologia »)-

Non occorre molto acume 
politico per comprendere 
che questi problemi, su cui 
stanno facendo esperienza e 
cercando di costruire un'al­
ternativa delegati e consigli di 
fabbrica della FIAT, non sono 
solo problemi aziendalistici, 
corporativi, sindacali in sen­
so stretto, ma hanno riflessi 
fuori della fabbrica, nell'eco­
nomia del Paese. In Piemon­
te vi è il pericolo di uno svi­
luppo monoindustriale, che, 
tra le altre gravi conseguen­
ze. produrrebbe una disoccu 
pazione « selezionata » a dan­
no della manodopera femmini­
le. di tecnici e diplomati, del­
le popolazioni di intere zone 
montane o decentrate. 

Accenniamo ad un'altra que­
stione aperta. Dopo il '69 le 
lotte per migliorare la ' con 
dizione operaia nelle fabbric-
che torinesi hanno avuto l'ef­
fetto di impedire alla FIAT di 
recuperare qui ampi margini 
di profitto, sfruttando di più 
i lavoratori, e l'hanno costret­
ta ad accelerare investimenti 
in alcune fabbriche nel Mez­
zogiorno (Sulmona, Vasto. 
Lecce. Cassino. Termoli. Brin­
disi). 

« Vuoti 
tecnici » 

« Io sono meridionale — rac­
conta un delegato di Rivalta 
— e so che l'anno scorso, 
mentre noi alla FIAT lottava­
mo per migliori condizioni di 
lavoro, al mio paese d'origine 
un mucchio di gente, dai de­
mocristiani ai fascisti ai re­
pubblicani. andavano in giro 
a dire che noi operai "nor­
disti" vogliamo solo guadagna­
re di più e ce ne infischiamo 
se il Sud va in malora. Chi 
dice, queste cose dimentica 
che i padroni del Nord non 
stanno mai fermi e se li 
lasciamo fare continueranno a 
sfruttarci sempre di più qui 
senza fare niente per il Sud. 
E' il loro interesse, e loro 
badano solo ai quattrini. Alla 
verniciatura di Rivalta qual­
che mese fa la FIAT ha cer­
cato di aumentarci il carico 
di lavoro con un trucco da 
salumiere che ruba sul peso. 
Poiché l'accordo dell'anno 
scorso dice che la cadenza 
con cui muovono le linee de­
ve corrispondere alle satura­
zioni, la FIAT ha inventato 
un nuovo modo di calcolare 
le Maturazioni, senza tener 
conto delle pause con rim­
piazzo cui abbiamo diritto, ni 
dei "vuoti tecnici" che si han­

no alcune volte nella gior 
nata quando sulla linea, per 
motivi tecnici, manca qualche 
scocca. Noi abbiamo sciope­
rato e poi ci sìame messi a 
scalare dalla produzione il 
numero di scocche corrispon­
dente ai vuoti tecnici ed alle 
pause. E sui volantini che ab­
biamo dato agli operai abbia­
mo scritto chiaro e tondo che 
la FIAT non deve cercare di 
far fare più lavoro allo stesso 
numero di operai, che più or­
ganico vuol dire più occupa­
zione, e siccome l'organico non 
può aumentare da noi oltre 
certi limiti, vada a creare 
nuovi posti di lavoro dove 
ce n'è bisogno. Quando noi 
parliamo di organizzazione del 
lavoro, questo non significa 
soltanto cottimi, qualifiche, 
ambiente, ma significa anche 
mercato del lavoro. Se per­
mettiamo alla FIAT di usare 
nuove macchine o di modifi­
care il sistema di produzione 
per toglierci anche la pelle. 
non ci guadagniamo noi, 
e non ci guadagnano nemme­
no i disoccupati ». 

In questo senso vanno pu­
re le lotte che si sono avute 
la scorsa primavera in molti 
stabilimenti e sono appro­
date ad un accordo « integra­
tivo » che obbliga la FIAT, in 
ogni caso di modifica dei 
programmi di produzione, a 
comunicare in anticipo ai de­
legati i nuovi tempi e carichi 
di lavoro, sottoponendo poi 
gli stessi ad un periodo di 
verifica e correzioni sulla ba­
se delle osservazioni dei la­
voratori. Nello stesso senso 
vanno una serie di lotte aper­
te nei reparti: per aumentare 
il numero dei rimpiazzi ed 
ottenere che siano i lavoratori 
stessi a decidere quando e 
come utilizzarli, per respinge­
re gli abbinamenti di più 
macchine affidate ad un solo 
operaio. Intanto si cerca un 
collegamento • con tecnici ed 
impiegati anche loro toccati 
dalle ristrutturazioni. 

Certo questi sono solo gli 
inizi di un discorso politico 
completo, che sia capace di 
unificare le lotte in fabbrica 
con quelle per l'occupazione. 
quelle per il contratto con 
quelle per i problemi sociali. 
che trovi collegamenti reali. 
sulla base di comuni interes­
si, con altre categorie e stra­
ti di cittadini interessati ad 
un diverso tipo di sviluppo 
dell'economia e della società. 
Ma questo discorso, anche se 
ancora da sviluppare, ha già 
le « gambe » per marciare nel­
la coscienza di un numero cre­
scente di lavoratori, che han­
no cominciato a farsi carico 
di tutti i problemi esistenti 
nell'officina e nella fabbrica 
in cui lavorano, per poi arri­
vare a scoprire ì legami che 
questi problemi hanno con 

quelli fuori della fabbrica, del­
la società in generale. 

« Una delle accuse che qual­
che volta ci fanno — dice un 
giovane delegato di Mirafio­
ri. che però è già uno degli 
"anziani" perché faceva parte 
della vecchia commissione in­
terna — è di non parlare ab­
bastanza di politica in fabbri­
ca. Io ricordo che nel 1968 
noi membri di CI della FlOM 
ci beccammo una serie di 
multe e ammonizioni discipli­
nari perché avevamo preso 
la decisione, che allora sem­

brò temeraria, di muoverci alla 
fine del turno dai nostri re­
parti per andare a vedere co­
sa succedeva negli altri repar­
ti, seguiti passo passo da un 
sorvegliante che con la sua 
sola presenza "sconsigliava" 
agli operai di rivolgerci la pa­
rola. Queste cose succedevano 
soltanto cinque anni fa, non 
nella preistoria. In fabbrica si 
è cominciato a discutere di 
politica negli ultimi anni da 
quando sono nati i delegati. 
Da allora è cresciuta enorme­
mente, addirittura a valanga, 
la "domanda" dei lavoratori 
sulle questioni più diverse. 
Nelle ultime assemblee per la 
piattaforma contrattuale era­
no gli operai che ci faceva­
no di loro iniziativa doman­
de sui prezzi, sul carovita, sul­
la posizione dei partiti su 
questi problemi. Certo c'è an­
cora molta strada da fare. Non 
dimentichiamo che abbiamo a 
che fare con una fabbrichetta 
come Mirafiori dove ogni gior­
no entrano oltre 60.000 lavo­
ratori. più degli abitanti di 
una città come Agrigento. La 
FIAT sa benissimo queste co­
se ed approfitta delle ristrut­
turazioni per dividere in ogni 
modo i gruppi di operai ed i 
delegati con massicci trasferi­
menti: in meccanica abbiamo 
officine dove in pochi mesi 
l'organico è diminuito di 
qualche centinaio di unità ed 
altre dove è aumentato altret­
tanto. Ci sono stati forti tra­
sferimenti da Mirafiori al Lin­
gotto o in altre sezioni. E* 
chiaro a questo punto che i 
problemi dell' organizzazione 
del lavoro, delle ristruttura­
zioni e dell'occupazione diven­
tano una cosa scia. Dobbia­
mo riuscire a dire la nostra su 
queste cose, altrimenti a 
padrone ci presenterà i suoi 
"pacchetti" beWe fatti. La par­
tita è ancora aperta. Se la vin­
ciamo, non la vinceremo sol­
tanto nell'interesse di noi la­
voratori della FIAT ». 

Michele Costa 

5) continua. Gli articoli pre­
cedenti sono stati pubblicati il 
17, 20, 24 e 27 ottobre. 

Dichiarazioni del 
» • - • • • • 

prof. Velitzky 

Le ricerche 
sulla 

antimateria 
La svolta compiuta negli 
studi con l'acceleratore di 
Sepurkhov «L'ideale car­
burante per i voli verso 

le stelle più I ontane 

MOSCA. 2 
Sulle prospettive delle rlcer 

che sull'antimateria il profes 
sor Boris Velitzky ha rilascia­
to alcune dichiarazioni alla 
agenzia «Novasti». 

« I fisici sovietici — ha det­
to — hanno compiuto una va­
lutazione precisa della percen­
tuale di particelle di antima­
teria nel raggi cosmici. Il cal­
colo è stato fatto da una équi­
pe dell'istituto fisico-tecnico 
Joffe dell'Accademia sovietica 
delle scienze. Si basa sullo 
studio delle tracce lasciate da 
queste particelle su speciali 
emulsioni fotografiche, tra­
sportate nello spazio dallo 
Sputnik sovietico Cosmos-213, 
dal veicolo spaziale Sojuz-5 e 
dalle • sonde interplanetarie 
Zond-5 e Zond-7. 

La loro valutazione dimo­
stra che il numero di anti­
particelle nelle vicinanze del­
la terra e della Luna è infe­
riore allo 0,05% del numero 
totale di particelle multlcari 
che. Questo basso contenuto 
di antiparticelle nei raggi co­
smici lascia poche speranze 
sulla possibilità di scoprire 
antimondi nella nostra galas­
sia. ma non esclude la possi­
bilità che esistano questi mon­
di altrove, nell'universo. 

Naturalmente, l'obiettivo del 
fisici non è soltanto di regi­
strare queste particelle nello 
spazio, ma di imparare a pro­
durle in laboratorio. E' stato 
soltanto con l'avvento degli 
acceleratori che i fisici hanno 
avuto I mezzi per farlo. Ed an­
che cosi, sono passati 20 anni 
prima che l fisici fossero in 
grado di compiere il passo 
successivo alla scoperta del 
positrone e di produrre in 
concreto delle antiparticelle. 
Sono stati cosi prodotti degli 
antiprotoni e degli antineutro­
ni, ed è soltanto quando gii 
acceleratori hanno raggiunto 
la potenza di 6-10 gev (1 gev: 
un miliardo di elettrovolt) che 
si sono ottenuti gli antiproto­
ni. Per ottenere dell'antideu-
terlo hanno dovuto aspettare 
la creazione di un accelerato­
re da 30 gev. 

Un'equipe diretta dal prof. 
Prokoshkin è riuscita nel 1970 
ad ottenere un nucleo di anti-
elio. Era un passo avanti inv 
portantissimo che confermava 
l concetti fondamentali sulla 
esistenza dell'antimateria. Non 
era più soltanto un'antiparti­
cella, ma l'intero antinucleo 
di un atomo. Si apriva cosi 
la prospettiva di produrre in­
teri antiatomi in laboratorio. 
Questa prospettiva si è raffor­
zata negli ultimi tempi grazie 
allo sviluppo dell'acceleratore 
a fasci collidenti, ideato dal­
l'accademico Gersh Budker 

Per apprezzare l'importanza 
di questo nuovo acceleratore 
— ha proseguito Velitzky — 
dobbiamo ricordare che dalla 
epoca di Rutheford. tutti gli 
esperimenti In questo campo 
sono stati condotti allo stesso 
modo: scagliando un fascio di 
particelle rapido verso un ber­
saglio Immobile. Ma alle alte 
energie, quando le particelle 
viaggiano alla velocità quasi 
della luce, questo criterio è di­
venuto inefficace. Ad una si­
mile velocità, a causa della 
relatività, le particelle bom­
bardanti aumentano fortemen­
te la loro massa. Per cui quan­
do colpiscono le particelle leg­
gere di un bersaglio fisso, mol­
ta energia non produce rea­
zione — si esaurisce innanzi 
tempo nel movimento delle 
particelle. 

L'acceleratore a fasci colli­
denti ha superato questa dif­
ficoltà. In esso le particelle 
collidenti viaggiano a velocità 
vicina a quella della luce. 

E' morto 
lo scrittore 

sovietico 
Aleksander Bek 

MOSCA. 2 
SI è spento oggi a Mosca 

all'età di 71 anni il noto scrit­
tore sovietico Aleksander Bek-

Aleksander Alfredovic Bek 
era nato il 3 gennaio 1903 a 
Saratov. Studente all'univer­
sità di Mosca allo scoppio del­
la Rivoluzione d'ottobre, si ar­
ruolò volontario nell'Armata 
Rossa dove nel 1919 divenne 
direttore del giornale della sua 
Divisione. Tornato a Mosca la­
vorò dal 1922 al 1924 in una 
conceria, collaborando allo stes­
so tempo alla Pravda e dedi­
candosi alla critica letteraria. 
Il suo primo racconto « Kura-
ko » apparve nel 1934, quando 
si trovava in Siberia per par­
tecipare alla costruzione del 
grande complesso metallurgi­
co di Kuznetsk. Seeguendo le 
indicazioni di Gorki lavorò a 
lungo sui temi operai e tutte 
le sue opere precedenti la se­
conda guerra mondiale affron­
tano questa tematica. Subito 
dopo la guerra scrisse una tri­
logia di cui il secondo volume 
apparve in Italia sotto il titolo 
«La strada di VolokcHamsk». 
In questo romanzo Bek affron­
ta con efficace realismo e sen­
za concessioni olla retorica e 
al sentimentalismo, l'eroica 
epopea dei difensori di Mosca, 
minacciata dalle orde naziste. 
che proprio sulla strada di 
Volokolamsk furono bloccate. 
Recentemente la rivista lette­
raria sovietica Novi Mir ave­
va annunciato la pubblicazio­
ne a puntate di un suo nuovo 
romanzo, che è un ritorno ai 
temi dell'industrializzazione 
dell'URSS, e quindi alla pro­
blematica operaia. Bek era mol­
to noto e stimato nell'URSS 
e collaborava periodicamente 
a tutte le maggiori finiste let­
terarie sovietiem. 


